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PREMESSA



Tutti noi cominciamo a morire
sin dall’istante in cui nasciamo.
Alcuni muoiono prima di altri.
Tutto quello che possiamo fare
è goderci la vita.
— Milton H. Erickson


Feci un sogno.


Sono un condannato a morte, per iniezione letale. Non ne conosco il motivo, non so che cosa ho fatto. So solo di essere un condannato a morte. Sono sdraiato su una lettiga, in una sala che ricorda quella operatoria degli ospedali. È tutto bianco intorno a me: la luce, i muri, le lenzuola. Metto a fuoco solo una piccola parte di ciò che vedo, sono legato al letto, non posso muovermi e ciò non mi dà fastidio. Mi sento un po’ agitato, sto per morire e non ho la più pallida idea di che cosa sto andando incontro: soffrirò? mi faranno male? sentirò il cuore esplodere? Ma soprattutto, quanto tempo passerà prima che la mia anima abbandoni il mio corpo? Sì, il tempo che sarà necessario ad accompagnarmi dalla vita verso la morte è la cosa che più mi angoscia. Dio (se esisti), ti prego, non farmi soffrire. (Se ci penso ancora ora mi viene la pelle d’oca.) Il bianco, così puro e candido, mi trasmette la sensazione di pulito, di giusto. Sì, forse la morte mi sta ripulendo dalle colpe che mi sono sentito addosso per tutti i miei 39 anni di vita. Sono secondi che durano un’eternità, emozioni che mi porto dentro e che riaffiorano ogni volta che la mente mi riporta a quelle immagini, che non mi lasciano da quando sono bambino, a ciò che provai nei primi anni di vita. Quelle emozioni sono vere, Dio se sono vere! Poi all’improvviso appare una persona. E lei chi è? Un angelo? No, è l’infermiera. Chissà che cosa vuole ora? Si avvicina ai miei occhi. Vorrei non guardare in viso colei che sta interrompendo il mio viaggio su questo mondo. Poi odo una voce tenera, musica per le mie orecchie. Quella tenerezza che solo una mamma può avere per il proprio figlio. Il suo sguardo compassionevole e dolce mi avvolge come un abbraccio. Sembra quasi come quando mi abbracciava la mia mamma da bambino. Non mi sento più solo su quella barella. Un’anima pia e buona è venuta a farmi compagnia. Porta i capelli ricci, sembrano boccoli, li tiene sopra le orecchie; sono di colore rosso, tendenti al castano. Sono coperti dalla classica cuffietta bianca, priva della Croce Rossa nel centro. Non ci sono simboli, da nessuna parte. I suoi occhi sono celesti. Le sue labbra sono libere da rossetto, il suo sorriso è spontaneo e compassionevole, così come il resto del viso, velato dal candore della pelle e da un leggero rossore sulle gote. La sua leggera timidezza pare quasi nascondere la sua esperienza professionale, ma non è questo il motivo per cui sembra essere qui con me, non certo per il suo ruolo di infermiera. Sento la presenza della sua anima, del suo essere umana nella sua interezza. Quanti anni potrà avere? Una bella donna sulla cinquantina che dimostra di avere almeno una decina di anni in meno. Le vedo solo il viso e le spalle, perché si sporge alla mia sinistra per potermi guardare negli occhi. Il mio lettino è alto, oppure è lei che è minuta, non riesco a decifrarlo. Con un timbro di voce sereno mi dice: «Matteo, adesso ti verrà infilato l’ago nella vena del braccio, poi ti verrà iniettato il liquido. Avrai una prima fase iniziale di leggero stordimento, dopo la quale ti addormenterai in un sonno profondo dal quale non ci si può più risvegliare. Dopo di che morirai, senza avvertire alcun dolore, ok?». La sua voce è sincera e mi tocca il cuore. Poi qualche secondo di silenzio. Non ho nemmeno il coraggio di evocare una minima visione della vita che ho trascorso, un ricordo, nulla. La mia testa sembra vuota, priva di ogni ruminazione. Quella presenza femminile colma qualsiasi vuoto mentale senza alcun peso per la mia coscienza. Poi, d’improvviso, l’anima pia esce dal mio campo visivo, ma è ancora lì, non se n’è andata. Posso avvertire la sua presenza anche senza vederla. Non sento alcun rumore, sembra muoversi con leggerezza nel rispetto silenzioso della dignità della vita. Mi piace che lei sia lì, mi sento confortato e sostenuto anche in un momento così delicato. Ora sta toccando la pelle del mio braccio sinistro con molta delicatezza, afferrando il gomito con il palmo della mano e accarezzando il cavo del braccio alla ricerca della vena. Le sue mani sono delicate. Ci siamo. Mi sta infilando l’ago: sento il pizzichino proprio sulla vena brachiale, che è più esposta. Non guardo perché ho paura di impressionarmi, incurante del fatto che sto per morire; eppure svenire allevierebbe ancora di più l’angoscia della morte. L’ago è nel mio corpo. Tra me e me penso: “Ok, sono pronto”. Inizio ad avvertire qualcosa di fresco entrare nella mia vena. La paura inizia a salire, è lì con me, ha solo perso molto della sua potenza, ma è lì, quasi a fare da Caronte alla mia anima. Incomincio ad avvertire lo stordimento. Me ne sto andando. È tutto così bianco. La paura piano piano scema via, come fosse accaduto un incantesimo. Sono da solo. L’infermiera non c’è più, ma questo non è più un problema. Forse era una fatina, la stessa delle fiabe, quella che ha trasformato Pinocchio in un bambino vero. La paura di morire sembra essersi trasformata in Pace. WOW! Mi sento in Pace con me stesso. Non ho mai provato questa sensazione prima. La più bella mai provata nella mia vita. Via tutti i problemi, non ne ho più. Via tutte le paure. Sono sereno. Mi lascio andare. Piano piano mi sto addormentando, proprio come mi aveva dolcemente comunicato la mia fatina. Sto morendo. Mi sento bene e penso: “Però, non è mica poi così tanto male morire.”


Poi mi svegliai. Era il 23 giugno, il giorno del mio trentanovesimo compleanno. Ero solo, nel mio studio. Depresso. Non volli vedere né sentire nessuno: desideravo soltanto restare solo. Fu una bella giornata: il sole splendeva nel cielo azzurro, faceva caldo. Ma io non ebbi voglia di festeggiare né di essere festeggiato. Ricevevo auguri via Whatsapp e Facebook. Mi fecero male, non perché non apprezzassi chi me li inviava, ma perché più ne ricevevo più mi sentivo appesantito dalla vita, come se quegli “auguri teoooo” volessero dirmi “resta tra noi”. E per me questa era una sofferenza. I problemi finanziari, la separazione e il profondo senso di abbandono che regnava nel mio animo provocavano dentro di me un’insana sofferenza verso la vita. Non avevo né fame né sete da ormai qualche tempo. Erano trascorsi 17 giorni da quando avevo scelto di andarmene via di casa. Mi stavo separando da mia moglie. Pensai ai miei figli. Pensai ai casini con le banche. Pensai agli avvocati. Pensai al momento storico, a ciò che stava accadendo nel mondo. Pensai: “Non ce la faccio più, non ci riesco”. “Non posso più sopportare questo peso.” Sentii come se l’umanità intera stesse per sprofondare nella cattiveria, nell’ignoranza, nella bestialità, ma non ero ancora cosciente del fatto che stavo parlando di me e della mia brutalità animale. Mi sentii non compreso, abbandonato da tutti: famiglia, amici, parenti. Mi sentii completamente solo. Angosciato dai mille problemi della vita. “La mia vita è un casino totale”, pensai. Non avevo via d’uscita. Anzi no, una ce l’avevo. E così pensai di voler provare la Pace interiore che avevo avvertito nel sogno di quella mattina, poco prima del risveglio. La prima cosa che mi passò per la testa fu di andare dall’altra parte, lasciare tutto, mollare e scappare via dalla vita per mezzo della morte. Già, ma come? Mi spaventava l’idea, non ne avevo il coraggio. La cosa più semplice da fare era accendere il tubo del gas di scarico della macchina che riversa all’interno della vettura monossido di carbonio. Pensai che fosse la morte meno traumatica e che più si avvicinava a quella provata nel sogno. Ok, avevo l’idea. Presi del tempo. E mi suonò il cellulare. Era Sara, la donna che amo. Lei vive relativamente lontano dal mio paese, in un’altra regione. Ci eravamo conosciuti frequentando la stessa formazione. Da qualche giorno ci eravamo allontanati un pochino, quasi a dirci: «Ci lasciamo». Non riuscii a sentire i miei sentimenti, ero confuso. Andava tutto male. Qualcosa in me non andava più bene, forse non lo era mai andato. Nonostante tutto, non potei non risponderle, non me la sentii di non ascoltare la sua voce in un momento tanto drammatico della mia vita, ma allo stesso tempo così significativo, quale la ricorrenza del mio compleanno. Pensai che i suoi auguri mi avrebbero fatto piacere, anche se la tentazione di appenderle il telefono fu molto forte – non perché avessi qualcosa contro di lei. In cuor mio sapevo che rispondere a quella chiamata avrebbe cambiato la mia tentazione di mollare la vita. Decisi di scorrere il pollice sul tasto verde delio smartphone. Mentalmente, non sapevo neanche perché lo stavo facendo, fu puro intuito. Parlai un po’ con lei: del fatto che non stavo bene, del non sapere più “chi sono”, di non aver mai saputo quale fosse la mia strada. Mi sentivo un attore che recitava dei ruoli, quelli che più piacevano alle persone che incontravo, che frequentavo, comprese le più strette. Una maschera dietro la quale nascondermi, quasi a vergognarmi di “chi sono” veramente, con il solo scopo di sentirmi apprezzato, amato, riconosciuto dagli altri. Non ero vero, non ero autentico. A oggi ricordo poco di quella chiamata: restammo parecchio al telefono a parlare, ma non so quanto tempo sia passato, non ne ho la percezione reale. So solo che, dopo aver parlato con lei, dentro di me qualcosa cambiò, come se il mio inconscio ne fosse al corrente. E se non mi avesse mai chiamato? Chissenefrega! È andata così. Quella telefonata mi mosse qualcosa dentro, spostò il mio punto di vista sulla vita. Non so spiegarvi come, non c’è nulla di razionale in tutto ciò. Le cose accadano. Punto. Non mi ricordo nemmeno che cosa di preciso lei mi sussurrò al telefono. Mi resi conto di avere ancora una lucina accesa nel profondo del cuore, sentii che la potevo alimentare, che avrebbe potuto scaldarmi nei momenti di freddo. Così feci una scelta: riordinare la mia vita e trovare la mia strada, non sapevo come, ma sentivo che ce la potevo fare. Quantomeno provarci, tanto a morire si fa sempre in tempo. Così, come un marinaio, decisi di prendere la mia barchetta, di spiegare le vele e, ignaro di dove mi stessi dirigendo, lasciare quella costa ormai non più sicura e confortevole, tanto familiare alla mia mente, ma che per il mio cuore era diventata più pericolosa del mare mosso e della tempesta in arrivo. Forse fu comunque un suicidio partire in mare aperto con la tempesta in arrivo e correre il rischio di vivere; ma di una cosa ormai ero certo: sarebbe stato un suicidio anche rimanere, con la certezza di morire senza alcuna possibilità di sopravvivere.
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FIGURA 1. La follia della disperazione, dipinto su tela in acrilico, 24×30 cm.




In questo libro cerco di spiegare i vari passi che ho avuto la necessità di percorrere per poter cambiare me stesso ed evolvere nella mia vita. Non è un manuale da seguire alla lettera. È semplicemente la mia strada. La strada che ho scelto di percorrere con coraggio e determinazione. Per coraggio intendo essere consapevoli di scegliere l’agire del cuore e non ciò che dice la mente. Non so cosa proverete leggendo le mie parole. So esattamente cosa queste parole hanno significato e significano tuttora per me. Così come le parole dei maestri che mi hanno accompagnato nel meraviglioso sentiero della vita mi hanno aiutato a cercare me stesso. Il mio augurio è che chiunque scelga di leggere questo libro possa trovare la forza di poter sentire dentro di sé il flusso energetico della vita, soprattutto nei momenti più disperati. L’umanità ha bisogno di energia vitale. Ognuno di noi può contribuire trovando la strada della propria vita, cercando la propria Essenza, scoprendo chi è davvero. Ci riusciremo mai? Non lo so, e ritengo non sia un buon motivo per non provarci. Da qualche parte bisognerà pure iniziare. E come cantava il grande Lucio Battisti: lo scopriremo solo vivendo.


Il momento giusto è sempre QUI e ORA, negli infiniti attimi che si susseguono nel presente.


Ovunque voi siate, qualsiasi cosa voi pensiate, si può modificare il passato trasformando il futuro vivendo nel presente.











INTRODUZIONE



«Sei qui perché intuisci qualcosa che non riesci a spiegarti. Senti solo che c’è. È tutta la vita che hai la sensazione che ci sia qualcosa che non quadra nel mondo. Non sai bene di cosa si tratta ma l’avverti. È un chiodo fisso nel cervello, da diventarci matto. È questa sensazione che ti ha portato da me. Tu sai di cosa sto parlando.»


«Di Matrix.»


«Ti interessa sapere di che si tratta? Cos’è? Matrix è ovunque. È intorno a noi. Anche adesso nella stanza in cui siamo. È quello che vedi quando ti affacci alla finestra, o quando accendi il televisore. L’avverti quando vai al lavoro, quando vai in chiesa, quando paghi le tasse. È il mondo che ti è stato messo davanti agli occhi per nasconderti la verità.»


«Quale verità?»


«Che tu sei uno schiavo Neo. Come tutti gli altri sei nato in catene. Sei nato in una prigione che non ha sbarre, che non ha mura, che non ha odore. Una prigione per la tua mente. Nessuno di noi è in grado, purtroppo, di descrivere Matrix agli altri. Dovrai scoprire con i tuoi occhi che cos’è. È la tua ultima occasione, se rinunci ora non ne avrai altre. Pillola azzurra: fine della storia, domani ti sveglierai in camera tua e crederai a quello che vorrai. Pillola rossa: resti nel “Paese delle Meraviglie” e vedrai quant’è profonda la tana del “Bianconiglio”. Ti sto offrendo solo la verità, ricordalo, niente di più.»


— The Matrix, Andy e Larry Wachowsky, 1999


Che cos’è Matrix? La parola tradotta in lingua italiana significa “matrice”. Matrice ha significati diversi in base al contesto in cui la parola è utilizzata: “utero” o “madre” per ciò che riguarda temi che esprimono la genesi di una cultura o di una religione; “punto di origine” di un tessuto in anatomia; “sostegno strutturale” dei tessuti in citologia; “massa rocciosa” in mineralogia, “blocchetto metallico” che dà l’impronta nelle arti grafiche; “elemento metallico” che conferisce la forma a un pezzo in meccanica; “tabella” composta da numeri disposti in righe o in colonne in matematica. C’è una cosa che accomuna tutte le definizioni di “matrice”, qualsiasi sia il contesto tematico al quale la parola è subordinata: la matrice è quella cosa che, una volta impostata e strutturata, potrà dar vita a nuove cose sempre e solo con la stessa impronta, dettata dagli schemi standard e rigidi della matrice stessa, come un programma. Per esempio, quando si utilizza la vecchia macchina da scrivere e si pigia sul tasto della lettera “k”, la matrice stamperà sul foglio solo la lettera “k”, e se si cercasse di utilizzare quella matrice per stampare sul foglio la lettera “w” si otterrebbe sempre e solo la lettera “k”, semplicemente perché da quella particolare matrice si potrà ottenere solo quel risultato. Oppure, in biologia, se la struttura di un determinato tessuto determina il funzionamento delle cellule di cui è composto, sarà alquanto impossibile che una cellula con una struttura impostata dalla matrice embriologica possa eseguire azioni che abbiano una funzione diversa da quelle per cui la stessa è stata creata. Per esempio, una cellula nervosa di origine embriologica ectodermica non potrà avere la funzione di assorbire gli alimenti necessari al mantenimento funzionale dell’intero organismo, come invece è in grado di fare una cellula dell’intestino, di origine embriologica endodermica. La conformità delle molecole che compongono una roccia dalla quale poi si cristallizzerà un minerale detterà proprietà e struttura uguali a tutte le cristallizzazioni derivanti da quella roccia: da un quarzo rosa, cioè, non si potrà ottenere un’ossidiana. Per quanto riguarda la mente umana, la matrice è l’ologramma di noi stessi proiettato in una realtà costruita dai nostri pensieri per soddisfare gli schemi rigidi e inflessibili della società in cui viviamo. Un ologramma è la proiezione nello spazio tridimensionale di una immagine composta da raggi di luce riflessi da un oggetto reale e che ai nostri occhi appare come vero. Immaginiamo di avere una mela sul tavolo, di puntarle addosso delle telecamere, ossia degli strumenti che registrano e decodificano le informazioni luminose, un po’ come i nostri occhi. Poi colleghiamo queste telecamere a dei raggi che sommando e sovrapponendo le immagini ricompongano in uno spazio tridimensionale l’immagine stessa della mela. Se noi ci limitassimo semplicemente a osservare, potremmo credere di aver visto una mela vera, e dunque potremmo con la mente pensare di morderla preparando già la nostra muscolatura masticatoria, le gengive e i denti per addentarla, le nostre papille gustative sulla lingua per assaporane il succo, aumentando la salivazione nel cavo orale, attivando la muscolatura dell’esofago per poterla ingerire e i succhi gastrici per poterla digerire. Si potrebbe persino agganciare a un’emozione sentita e vissuta, capace di attivare la produzione di ormoni e neuropeptidi a cascata che inondano il nostro corpo: il battito cardiaco accelera, si sentono le farfalle nello stomaco, gli occhi brillano, potrebbe scappare un lieve sorriso involontario mostrando un viso leggero e contento. Proprio come accade al piacevole ricordo della nonna che non c’è più e che faceva delle favolose crostate, o del compagno/a che ci piacevano a scuola, o del cesto di frutta sul tavolo della cucina della nostra mamma. Potrebbe anche agganciare a qualcosa che abbiamo vissuto come un trauma; quindi, a un ricordo doloroso che ci fa soffrire. Quella mela però è solo luce riflessa, non è realmente materiale. Non ha odore, sapore. Non ha la buccia, non è né liscia né ruvida, non contiene fruttosio, non è stata colta da nessun albero. Materialmente non esiste. Ma allora cos’è che la rende così reale per la nostra mente, tanto da stimolare tutti questi eventi biochimici ed emotivi nel corpo? La nostra mente ha la capacità, per non dire il potere, di rendere reale tutto ciò che ci viene mostrato, che ci viene detto, che ci viene imposto, senza porsi il minimo dubbio se ciò che stiamo vivendo è effettivamente reale: tutto ciò a cui noi crediamo è vero perché siamo noi a renderlo tale. Nel caso della mela, potrei rendermi conto dell’inganno olografico solo se cercassi di afferrarla, cioè se potessi verificarne la reale esistenza tangibile. Che grande illusione scopriremmo. Di colpo tutta quella felicità si trasformerebbe in delusione, oppure quell’angoscia fortunatamente si dissolverebbe e torneremmo a sentirci tranquilli. Ma allora perché siamo felici e angosciati? Proviamo a immaginare una cosa che succede nella quotidianità della vita di ognuno di noi: un amico o una amica ci racconta di aver litigato con il partner con l’esito di una separazione tra i due. Può raccontare i dettagli, quello che presumibilmente si sono detti. Immediatamente proiettiamo con il pensiero un’immagine di ciò che potrebbe essere successo ai due: li immaginiamo persino muoversi e gesticolare, ne ricreiamo il tono delle voci, le espressioni facciali. Proviamo emozioni correlate a ciò a cui stiamo pensando: ci possiamo angosciare, arrabbiare, provare rancore, frustrazione. Biologicamente possiamo anche modificare la nostra fisiologia con un pianto, stringendo i denti o i pugni, rallentando o accelerando il battito cardiaco, attivando la pelle d’oca, strabuzzando gli occhi. Riusciamo persino a cedere alla tentazione di giudicare le due persone, volontariamente o meno, perché il giudizio di un evento è immediato (cioè non mediato dalla mente). Così ci sentiamo più o meno d’accordo su come i due abbiano agito, su ciò che si sono detti, sulla soluzione che è stata applicata al problema e, in questo caso specifico, sul da farsi della fine di un rapporto amoroso. È abbastanza semplice osservare che colui che ascolta i lamenti di uno dei due partner starà proiettando con la sua mente una situazione che non è reale, ma interpretata dalla mente stessa. Chi ascolta infatti avrà solo la possibilità di interpretare con il suo inconscio ciò che l’evento concreto sta stimolando nella sua mente, ignaro del fatto di non sapere nulla degli altri, ma di conoscere solo la percezione della realtà che egli stesso sta creando. Perciò, egli creerà con le sue emozioni una situazione che non è quella veramente accaduta tra i due partner, ma solo il pensiero di ciò che egli e-muove attraverso la sua esperienza di vita e il suo vissuto. La verità assoluta è che i due si sono lasciati, ma il significato che ognuno di noi dà all’evento è ciò che rende reale la percezione di ciò che è accaduto. Quindi, chiunque sarà informato della separazione dei due partner percepirà, con le proprie emozioni, il significato che ognuno porta intrinsecamente nelle proprie viscere della parola “separazione” e proietterà il proprio ologramma – una proiezione di se stessi – creando così la propria realtà virtuale/mentale. Infatti, se analizzassimo la situazione come se fosse un ologramma, potremmo verificare che la “mela reale” – quella che puoi mangiare, toccare, gustare – è rappresentata da ciò che realmente è accaduto ai due partner, ma che noi osservatori effettivamente non abbiamo la possibilità concreta di conoscere perché non eravamo noi a essere in quella situazione. Ci è solo stata narrata, come la proiezione delle telecamere nel caso della mela. Ciò che ci racconta uno dei due è la ripresa diretta di una telecamera: una porzione di realtà, precisamente quella registrata da quell’obiettivo. Il nostro pensiero, invece, è una proiezione olografica di ciò che potrebbe essere accaduto, e le nostre sensazioni sono ciò che lo rende reale, ma che in verità reale non è. Infatti, il nostro pensiero proietta un’immagine creata dalla mente come se fossimo stati direttamente noi a viverla, al punto da suscitare un’emozione. L’emozione che noi proviamo ha a che vedere con ciò che sentiamo, o che crediamo di sentire, in base al nostro inconscio. La nostra reazione all’evento agirà secondo gli schemi mentali che ci siamo creati nel tentativo disperato di sopravvivere alla nostra psiche. Schemi dettati dalle nostre credenze, retaggi, religioni imposti dalle nostre famiglie e che non hanno nulla a che vedere con la realtà assoluta, semplicemente perché sono proiezioni mentali, sono un ologramma. Per realtà assoluta intendo quella parte di verità indiscutibile, non interpretabile in assoluto e dunque sconosciuta, illogica, non razionale, ma che purtroppo viene comunque interpretata dalla nostra mente. Quest’ultima ha il potere di occultare la verità assoluta razionalizzandola in favore della mera sopravvivenza; e ogni volta che ciò avviene disperdiamo energia a sfavore della vita, perché necessitiamo di molta più forza per agire in modo opposto a ciò che realmente siamo come vera essenza, piuttosto che lasciare andare i retaggi e connetterci con il nostro cuore. Ci allontaniamo sempre di più da ciò che siamo, dal nostro vero Sé. E a che prezzo? Quello di non assumersi le responsabilità di ciò che accade nelle nostre vite, delegandole a qualcun altro: i nostri genitori, il dottore, l’avvocato, lo Stato, Dio, il denaro… insomma, tutto ciò che noi crediamo che sia causa della nostra infelicità, delle nostre sofferenze. La matrice ha lo scopo di tenerci chiusi in una gabbia nella quale accomodiamo la nostra vita senza mai assaporarne il significato. Tutti noi abbiamo una matrice, fa parte anch’essa del nostro essere. Ma quanto siamo disposti a osservarla da vicino? La Matrix, dunque, è l’insieme di tutti i dogmi radicati dentro di noi, ai quali crediamo fedelmente senza mai averne potuto verificare la veridicità. Con essi creiamo il nostro mondo interpretato: il nostro mondo interiore, la nostra immagine nucleare che ha la potenza di creare la realtà che ci circonda, ossia il mondo che c’è fuori. Ma cos’è un dogma? Un dogma è un principio che si accetta per vero o per giusto, senza esame critico o discussione, e con accurata fedeltà. Quella fedeltà con la quale agganciamo al mondo fuori ciò che sentiamo mancare dentro di noi. Molto deleteria come mossa, non trovate?! Nelle culture di tutto il mondo esistono i dogmi. Chi ha avuto la possibilità di viaggiare, per lavoro o per piacere, ha potuto constatare che, in qualsiasi parte del mondo, abbiamo la necessità di relazionarci con persone che agiscono, pensano e accolgono in base a retaggi culturali, sociali e religiosi che spesso non coincidono con il nostro bagaglio culturale. Possiamo persino sentirci in contrasto con alcuni atteggiamenti locali. Questo perché la nostra mente paragona il nostro stile di vita al quale noi siamo abituati, con i suoi usi e costumi, a quello degli altri, cercando di giustificare il nostro comportamento arrogante e educativo con il giudizio di cosa sia giusto e sbagliato. Tutte cose che inconsciamente hanno la funzione di ammortizzare o, nelle più estreme delle situazioni, di bloccare completamente il nostro sentito emotivo. Siamo inconsapevolmente scissi nel mondo dualistico nel quale ognuno di noi ha bisogno di sentirsi performante. Anche questa è una proiezione ologrammatica. Se siamo ancora più attenti nel sentire non c’è bisogno di andare dall’altre parte del mondo: la stessa dinamica la possiamo trovare con i vicini di casa, i dirimpettai del pianerottolo, le altre famiglie con le quali siamo in contatto per via dei figli, nelle situazioni scolastiche o di gioco, in qualsiasi altro tipo di rapporto interpersonale intratteniamo con gli altri. Siamo in grado di proiettare questo ologramma ovunque e con chiunque. Le uniche cose reali, invece, che l’osservatore può confermare sono le emozioni che egli prova nel corpo, solo le proprie. Purtroppo, raramente siamo disponibili a lasciare spazio all’ascolto profondo delle nostre emozioni, che sarebbero pure e cristalline come le vibrazioni atomiche di un suono o di una luce. La nostra mente però richiama quei dogmi che sopprimerebbero ciò che proviamo, facendoci cadere nel giudizio di ciò che è giusto o sbagliato. Pensiamo al più potente degli strumenti di comunicazione sociale ipnotica che l’uomo abbia mai potuto inventare: la televisione. Quanto siamo abituati a ritenere vero tutto ciò che viene comunicato dai mass-media, senza poter verificare se quell’informazione sia reale o no? Quante volte ci siamo posti dei dubbi? Facciamo un esempio: scoppia una guerra. La realtà è che alcuni uomini si tirano le bombe in testa a vicenda. Questa è la mela materiale, vera. L’ologramma che viene proiettato è il seguente: gli uomini X, che sono amici di Y, tirano le bombe a Z, che sono nemici di X e quindi anche di Y, ma amici di W, perché gli uomini Z sono cattivi e sbagliati, e quindi contro X, e di conseguenza anche di Y, che naturalmente sono i giusti, i buoni. Questa la comunicazione che viene propagandata nei territori dove vivono gli uomini X e Y. Viceversa nei territori considerati ostili. Provate ad ascoltare o leggere una notizia di carattere bellico o economico da entrambi i fronti: potrete notare subito quanto facilmente la narrazione degli eventi descritti cambi a favore dell’una o dell’altra fazione. Oppure informatevi leggendo i giornali di matrice politica opposte: nel caso di crisi economica troverete la stessa realtà raccontata con giustificazioni diverse. Leggerete che l’unica soluzione alla crisi economica sia porre a capo del governo A anziché B, o C, D eccetera… che è colpa dell’ideologia di B che è appoggiato da D. Viceversa sui rotocalchi opposti: troverete motivazioni diverse atte a giustificare il perché uno è contro l’altro. Dividi et impera. La nostra attitudine sarà il motivo che spingerà le nostre azioni. E quel motivo è dettato dai nostri retaggi culturali e sociali, dalle nostre abitudini, dalle nostre credenze e convinzioni. Ma allora, se siamo noi i protagonisti delle nostre vite e i responsabili di ciò che proiettiamo, come possiamo modificare la nostra attitudine al giudizio e, di conseguenza, smettere di condurre una vita di sofferenza? È possibile smettere di sopravvivere, o quantomeno diminuirne l’intensità, alla matrice e riprenderci in mano la nostra esistenza e iniziare a vivere?


Vi propongo una chiave di lettura: nelle prossime righe cercherò di spiegare passo per passo come i miei pensieri e il mio chiacchiericcio mentale abbiano la potenza poi di creare la realtà. Il libro è impostato per mostrare come l’ascolto profondo dell’interpretazione emotiva da me percepita abbia potuto attenuare e trasformare i pensieri della mia mente. Vi prego di essere un pochino clementi con voi stessi. Ci saranno delle frasi che stimoleranno i vostri giudizi, la vostra rabbia, frustrazione, paura. È possibile che le parole che ho scritto e che leggerete vi richiamino ricordi capaci di suscitare emozioni. Tutto ciò che vi chiedo è di permettere a qualsiasi cosa accada in voi di lasciarla scorrere liberamente, esattamente come arriva. Se avete la disponibilità di ascoltarvi nel vostro profondo, o anche più semplicemente di ascoltare il vostro chiacchiericcio interno, concedetevi la possibilità di farlo. Il mio intento è quello di provocare intenzionalmente la vostra mente e le vostre emozioni, affinché ognuno di voi possa muovere i primi passi per iniziare a conoscersi un po’ più a fondo, e magari cominciare a intraprendere il proprio percorso evolutivo.




Ho suddiviso il libro in quattro parti: la prima riguarda la presa di coscienza dei miei rimuginii e ruminazioni mentali, immediate e istintive, ma del tutto fuorvianti dalla vita, che mi hanno confinato nella zona di comfort della “vittima del mondo”. In questa sezione spiego anche l’importanza della conoscenza delle Scienze Bio-Logiche Integrate, perché tale mappa possa diventare strumento di risveglio che consenta di non affidare la propria vita nelle mani dell’altro in maniera distruttiva e irresponsabile.


La seconda parte segna l’inizio di una presa di coscienza non più intellettuale, ma di pancia: il primo contatto con le mie ombre. È un avvicinarmi al mondo del sentito in punta di piedi, nel vuoto più totale, grazie anche a strumenti terapeutici come le costellazioni sistemiche. È l’inizio, il momento in cui le forze universali iniziano a manifestarsi nella mia vita, soprattutto nella relazione padre/figlio e nella consapevolezza della luce dei miei avi nel flusso della vita.


Nella terza parte descrivo come queste conoscenze abbiano modificato in modo progressivo e sistematico il mio concetto di relazione di coppia, vissuta non più come dovere culturale e religioso di marito/moglie, ma come il rispecchiarsi nell’altro creando complicità e ascolto reciproco verso l’evoluzione personale dei partner. Mi interrogo sul senso della responsabilità verso i figli e su come sia onesto lasciarli liberi dalle nostre esigenze di genitori, come se fosse compito loro essere i fautori della nostra felicità. Descrivo l’importanza dell’accoglienza di se stessi e di come riesca a restare fermo nel concedermi il sentito profondo, per permettere alla luce della mia coscienza di illuminare il buio dell’inconscio. Approdando così a sentire i miei dolori più profondi, legati alla figura della mia mamma, e riconoscendo come già da bambino avessi sviluppato un’immagine di me che ancora adesso condiziona le mie scelte in maniera istintiva e impulsiva. Ed è proprio l’aver concesso a me stesso di osservare la commercializzazione dell’amore di mia mamma che ha determinato la mia fedeltà ai dogmi e la formazione delle mie più alte difese psichiche. Questo mi ha permesso di iniziare ad ascoltarmi, avvicinandomi alla mia autenticità, grazie alla consapevolezza dei miei comportamenti, non più giudicati come buoni o cattivi, ma riconosciuti come puro istinto di sopravvivenza. Inizio a staccarmi dalle frequenze della mente per connettermi alla coerenza del mio cuore.




La quarta e ultima parte è dedicata ai miei lavori ancestrali e all’importanza di vivere il momento presente per poter accedere alle proprie risorse in ricezione e creatività. È il passaggio fondamentale dall’amore commerciale a quello incondizionato, altruistico, in nome della Pace e della Felicità, condizioni dell’animo e dell’anima dettate dal dialogo intimo tra l’inconscio e la coscienza. C’è una parte riflessiva nella quale descrivo come ho iniziato a osservare il mondo come se lo stessi guardando per la prima volta: un’osservazione semplice e meravigliata verso il mistero dell’ignoto, che è la base per slegarsi dai giudizi di noi stessi ed essere liberi di scegliere per ciò che siamo, così come vorrebbe il libero arbitrio. Racconto di come ho guardato alle mie emozioni, da dove arrivavano, e la loro espressione nel mio corpo diventare realtà empirica. Descrivo l’ascolto profondo di me stesso e come le situazioni della vita mi abbiamo fatto vedere esattamente ciò che sono, essendo io responsabile della mia realtà. Spiego come il karma, che spesso viene associato a una credenza religiosa di superstizione o maledizione, non sia altro che il risultato di ciò che noi energicamente emaniamo e che quindi ci ritorna. In ultimo, guardo la mia coscienza che cerca sempre più di innalzarsi nella mia evoluzione di osservatore di me stesso, e non di identificarsi nell’immagine residua di me. Quell’immagine che, grazie alla mia mente e alle mie credenze, proiettavo da me fuori di me, rendendomi irresponsabile del mondo fuori che io stesso creavo lontano dalla mia autenticità.


Buona lettura.













PRIMA PARTE













1. IL  CHIACCHIERICCIO  INTERNO



Il reale motivo che mi ha spinto a scrivere queste parole non lo conosco, forse un semplice sfogo personale, forse per pormi su un piedistallo, cosicché chi le legge possa dire: «Ehi, quello ne sa tante», proprio come pensavo io quando leggevo e ascoltavo chi effettivamente ne sapeva più di me. O forse è perché non ho nessuno con cui parlare di queste cose, e allora forse è meglio scrivere, quanto meno parlo un po’ con me stesso. E chissà se sono davvero disposto ad ascoltarmi fino in fondo.


Non ho alcuna verità in tasca da raccontare, non ho da dire cose che non si sappia già. Non ho fatto scoperte universali delle quali avere una gran smania di divulgare. Ho solo la mia vita. Posso solo raccontare di come sia cambiata, certo non per caso. O forse sì, non saprei. Che ci crediate o meno, ho deciso di scrivere questo libro per poter condividere con voi le mie esperienze personali: come ho basato le mie scelte non secondo regole logiche dettate dagli schemi razionali della società in cui sopravviviamo, ma ascoltando semplicemente quello che mi diceva il mio cuore. Si sentono tantissime frasi fatte su “conosci te stesso”, sulla ricerca interiore del proprio “IO”, su quello che viene definito “lavoro interiore”. Ma mettere in pratica le teorie della ricerca del proprio Sé Autentico nella vita non è cosa semplice. Così vi propongo come io, nel mio vivere quotidiano, ho potuto, grazie a un approccio quantistico e indeterministico, cambiare i miei atteggiamenti ad agire secondo decisioni mentali che mi conducevano a fare delle scelte lontane dalla mia vera essenza.


È che a un certo punto ho incominciato a chiedermi “chi sono? Qual è il mio scopo, la mia missione? Qual è il mio posto nel mondo?” e soprattutto “a cosa sono grato?”. Domande che ho iniziato a pormi nei momenti di disperazione, quando non c’era più niente che andasse per il verso “giusto”. Sì, perché è troppo difficile dare un cambio di rotta nei momenti belli, in cui siamo allegri, felici, spensierati – o almeno crediamo di esserlo. Perché mai cambiare quando tutto sembra andare bene: nel mondo del lavoro, in famiglia con gli amici? È a dir poco impossibile, perché tutto sembra perfetto. O almeno, apparentemente lo è, anche solo per un attimo. Ma siamo davvero felici oppure è tutto effimero, fragile, insicuro? Quella felicità è determinata dalla solidità di chi siamo, o dalle maschere che indossiamo con lo scopo di agire in un certo modo per ottenere cose che ci rendono felici?


C’è stato un momento della mia vita in cui anch’io ho creduto di essere felice, ma mi sono accorto presto che era una debole sensazione, un castello di sabbia che si sarebbe sgretolato alla prima brezza che gli avrebbe soffiato sopra. Nulla di vero, di autentico, di duraturo. Mancavano le basi solide. Le cercavo fuori di me. A dire il vero ce n’è stato più di uno di momento. Per esempio, quand’ero bambino mi sentivo felice quando andavo in vacanza in montagna con la mia famiglia. Oppure quando un po’ più cresciuto ho iniziato a giocare a calcio in un settore giovanile italiano importante. Quando ho firmato il mio primo contratto di lavoro che mi soddisfaceva a livello economico. Quando ho girato il mondo per lavoro. Quando ho deciso, insieme a colei che è la madre dei miei figli, di metter su famiglia. Quando ho comprato casa. Quando ho deciso di aprire il mio studio professionale. Ma ognuno di questi momenti di felicità ha avuto una fine. E quando quello stato di euforia finiva, andavo sempre più giù, sprofondando nella paura e nell’angoscia, pensando: “oddio, e adesso cosa succederà? Non ce la posso fare, è finito tutto”. E ciò che mi teneva in vita in quei momenti era il bisogno immediato di cercare una ragione al di fuori del mio essere per cui le cose fossero andate in quel modo, da buona vittima del mondo. Cercare delle cause esterne. E allora ho sempre dato la caccia ai colpevoli. D’altronde, di qualcuno la colpa deve pur essere, là nel mondo fuori. Mi chiedevo: “Eppure io mi comporto da bravo ragazzo, seguo l’educazione rigida e severa di papà e mamma, ciò che mi hanno insegnato a scuola i vari insegnanti, all’oratorio il prete e gli educatori, e a catechismo, ligio alle regole sociali e religiose; sono rispettoso delle norme civili, di stare sempre dalla parte della ragione, dalla parte giusta, anche se qualche volta ho trasgredito l’ho sempre fatto di nascosto, nessuno può avermi visto”. Ma questo non bastava. “Perché la felicità a un certo punto finisce? Dov’è che sbaglio? Perché a un certo punto quella brezza leggera che ci solleva da terra quel tanto che basta per sentirsi leggeri diventa così spaventosamente un macigno sulle spalle? Ma dove cavolo è finita la felicità? Chi me l’ha portata via? Per colpa di chi è cambiato tutto se io non ho fatto nulla di sbagliato per invertire drasticamente la mia gioia in tristezza e sofferenza? O peggio, forse è tutta colpa mia. Forse mi sono comportato male io e questo è il castigo divino perché non mi sono comportato da buon cattolico. Ho fatto la scelta sbagliata. Mi sono lasciato fregare come un pollo. Sì, è tutta colpa mia.” Non so se c’è qualcun altro là fuori che ha mai provato questi sensi di colpa, o che ha dato la colpa agli altri. Forse ero io l’unico a sentirsi oppresso da questa forma di giudizio, pensavo. Sì, il giudizio che avevo di me stesso mi schiacciava al suolo come quando di proposito si schiaccia con un piede uno scarafaggio.


Pensate che immagine dignitosa stavo dando alla mia vita, e poi pretendevo pure che le cose andassero bene.


Quando mi giudico sbagliato oppure una brutta persona, non so dirmi da dove arrivi questa forma di rivalsa contro me stesso. Insomma, c’è in me una parte che mi giudica. C’è una parte di me che osserva ciò che faccio e ciò che dico e, in base ai miei momenti di felicità non autentici, dettati dalle mie credenze e dai retaggi, giudica se sia giusto o sbagliato, bene o male, buono o cattivo, bello o brutto. E siccome sono così bravo a farlo su di me, come posso evitare di giudicare gli altri. Per l’amor del cielo, il mondo è pieno di gente da giudicare. Siamo tutti sotto il giudizio di qualcuno, siamo tutti giudicabili. Il giudizio mi fa stare meglio. Sì, dai, giudicare gli altri mi fa sentire un uomo migliore. E in base alle situazioni e a chi ho intorno cambio modi e maniere di giudicare il prossimo. Cosa c’è di più piacevole di condividere un giudizio con una o più persone care che utilizzano il mio stesso metro. Mi fa sentire appartenente a un gruppo, a un clan, come una vera famiglia: amici, lavoro, religione. Non mi sento solo, abbandonato a me stesso. Mi fa stare bene questo senso di appartenenza. Posso sentirmi al sicuro, qualcuno che mi difende come lo fanno i genitori, oppure qualcuno da difendere come un figlio. Finalmente qualcuno che la pensa come me, che come me sa da che parte sta la ragione e che per questo mi vuole bene, mi ama. Finalmente mi sento riconosciuto. Non per ciò che sono, ma per come la penso. O peggio, per quello che ho. Ciò che sono non ha alcuna importanza. Non importa a me, perché mai dovrebbe essere importante per gli altri. Tutto ruota intorno al mio metro di giudizio. Perfetto. Se la pensi come me allora andiamo d’amore e d’accordo. Altrimenti sei un ebete, uno che non ha capito nulla della vita. Non aspetto altro che educarti nella direzione giusta, che è la mia naturalmente.


Tutto ciò ignaro del fatto che il giudizio che io sentivo arrivare dagli altri e con il quale io giudicavo gli altri non era altro che il giudizio che io avevo di me stesso.


Altrimenti potresti apparire una persona sbagliata, da evitare, da escludere. E se fossi così, be’, allora levati dalle palle. Non meriti il mio amore, la mia amicizia, il mio affetto, le mie attenzioni. D’altronde sei stato tu il primo a dimostrarmi che non mi vuoi bene. Non la pensi come me, dici cose stupide e insensate, agisci in maniera scorretta e ingiusta. Via, per favore. Se non sei della mia razza, se non abbiamo le stesse idee politiche, se non credi nel dio in cui io credo, allora sei una persona che è contro di me e io sono contro di te, e viceversa. Tanto che importanza ha?


Quante volte ho reagito così, manifestando rabbia compulsiva verso il mondo fuori.


Oppure, alla peggio, alle volte mi sento depresso, prendendomela con me stesso. In fin dei conti è anche bello un po’ piangersi addosso. Essere vittima del mondo, di noi stessi. Diciamolo, ha la sua utilità. E io certamente ho la mia. Sicuramente agli occhi di chi mi vede susciterò un po’ di compassione, un po’ di misericordia. Quel tanto che basta per sentirmi visto e riconosciuto, tanto per dire a me stesso che anch’io esisto – anche se mentalmente il fatto di esistere è un diritto acquisito non dal fatto di essere vivo, ma perché sei tu che mi vedi. Ah, che bella sensazione. Anche tu che mi guardi con compassione, provando quel genere di emozione che ci fa credere di essere empatici. Mi stai dedicando un po’ del tuo tempo, un momento della tua vita. E se mi compatisci allora esisto. E quando non mi sento amato da te, la tua esclusione non mi dà più il diritto di esistere su questa Terra; almeno la tua compassione mi darà quel pizzico di ebrezza tale da farmi sentire che anch’io ci sono. Sì, esisto perché tu mi possa vedere. Il massimo della libidine sarebbe che esisto perché tu mi possa amare. Per un po’ del tuo amore sono disposto a sacrificare la mia Autenticità sostituendola con una maschera che mi dia un po’ d’identità. Anzi, se mi ami mi annullo totalmente, a patto che tu però non mi lasci, non mi abbandoni. Ma sì, ci metto un’altra clausola. Se è vero che mi ami, anche tu devi essere disposto a qualcosa, ti devi annullare per me. Eh sì, altrimenti che amore è? Se io per te sono disposto ad annullarmi, e questo è amore, anche tu per me devi esserne disposto, altrimenti non mi ami mica. Questa è la perfezione, è l’amore duraturo e sincero nei rapporti di coppia tra moglie e marito, fidanzati, fratello e sorella, padre-madre e figli, amicizie vere. È perfetto il fatto che io sono disposto a rinunciare totalmente all’amore per me stesso per dedicare il mio cuore totalmente a te, e tu non oserai abbandonarmi. Che razza di persona saresti ad abbandonarmi? Come ti puoi permettere? Insomma, io che ti ho dato tutto quello che avevo. Non lo puoi fare. Se lo fai sei una cattiva e brutta persona. Sei una persona che non è degna del mio amore. Non saresti un buon cattolico. Non meriteresti il mio aiuto, il mio conforto. Se tradirai le mie aspettative io mi sentirei in dovere e potere di giudicarti. Come puoi non sopperire alle mie esigenze di persona che ti vuole bene? Mi feriresti nei sentimenti. Il mio cuore potrebbe sanguinare a causa tua.
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NULLA FINISCE, TUTTO SI TRASFORMA
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